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Lodovica Braida
Libri di lettere. 
Le raccolte epistolari 
del Cinquecento 
tra inquietudini religiose 
e buon volgare
Roma-Bari, Laterza, 2009, 
p. 330, € 24,00

“Zurai non legger mai più”.
Così un ciabattino del XVI
secolo commentava, atterri-
to, l’incursione e il sequestro
compiuti dall’Inquisizione con-
tro i suoi pochi libri in vol-
gare. La reazione – commen-
ta Braida – ben illustra la ge-
nerale “ombra di demoniz-
zazione”, che l’Indice clemen-
tino del 1596 venne adden-
sando attorno al possesso,
prima ancora che alla lettu-
ra, di ogni pubblicazione in
volgare, di natura letteraria
o tecnica non meno che re-
ligiosa o teologica. Anche do-
po parecchi secoli l’ombra
inquietante sui libri in vol-
gare avrebbe avuto pesanti
conseguenze sull’abitudine al-

la lettura e sull’alfabetizza-
zione dell’Italia, sui fenome-
ni di autocensura da parte
di autori ed editori, nonché
sulla non mai sopita diffi-
denza verso il libro di tanta
parte della classe dirigente.
Eppure, a partire dalla fine
degli anni Trenta di quel XVI
secolo in cui ogni avventura
intellettuale e del pensiero
sembrava ancora possibile e
legittima, l’uso della lingua
volgare e anzi la sua pro-
mozione e la sua lode erano
stati ingredienti necessari
per la costruzione di un ge-
nere di successo: le raccolte
di lettere scritte, appunto,
nella “nostra bella, et genti-
le, et non mai a bastanza
[sic!] lodata lingua volgare”
come scrive Atanagi (p.
111). Punto di partenza l’e-
pistolario di Pietro Aretino
(che non conosceva bene il
latino) pubblicato a Venezia
per Navò a partire dal 1538,
da subito un successo di ven-
dite. Per quasi mezzo seco-
lo seguiranno svariati best
seller, diffusi fin nelle biblio-
teche dei conventi; il gene-
re sarà poi imitato all’estero.
Ma come si costruisce un li-
bro di successo nell’Italia di
metà Cinquecento? Nei quat-
tro capitoli del libro dedica-
to alle raccolte di lettere di
autori vari (Le antologie de-
gli anni quaranta tra mo-
delli di buon volgare ed e-
spressione del dissenso reli-
gioso, p. 21-99; Tre corretto-
ri e uno stampatore: Dionigi
Atanagi, Lodovico Dolce, Gi-
rolamo Ruscelli e Paolo Ma-
nuzio, p. 101-181; Le anto-
logie degli anni sessanta e
settanta: verso la specializ-
zazione tematica, p. 183-244;
La fine dell’“inventio”, p. 245-
301) Braida ne indica gli in-
gredienti, le evoluzioni e le
ragioni storiche delle profon-
de trasformazioni subite dal
genere a partire dagli anni Ot-
tanta. 
Il modello dei libri di lettere

è quello della tradizione epi-
stolare umanistica e latina che
gli editori decidono di ripro-
porre nel più ampio merca-
to dei libri in volgare. Scopo
dichiarato delle prime anto-
logie è offrire al pubblico
un modello di buon volgare
e corretto stile epistolare e
retorico diretto a differenti
tipi di destinatari, il tutto non
scevro di insegnamenti mo-
rali. I libri divengono così
anche regolatori dei rappor-
ti sociali: “regolatori della re-
torica e perciò stesso anche
della società perché impo-
nevano modelli calibrati di
rapporti tra gli uomini” (Pe-
trucci, p. 18), aspetto sem-
pre più evidente con il pas-
sare dei decenni. Ma si af-
fiancano altre cause a de-
cretare il successo dei libri
di lettere: la notorietà degli
autori innanzitutto, la curio-
sità da parte del pubblico
per le relazioni e la rete di
conoscenze di uomini famo-
si e spesso potenti oltre che
colti, la possibilità di sapere
come quegli stessi autori a-
vessero vissuto avvenimenti
storici epocali (il sacco di
Roma del 1527), o racconta-
to da insider ai loro amici o
ai loro governi vicende i cui
risvolti non erano palesi ai
comuni lettori. Beninteso non
si trattava di riprodurre le
lettere tali e quali erano sta-
te scritte: da Aretino in poi
tutti gli autori o i curatori le
ritoccavano con la massima
disinvoltura, a volte lo pre-
tendevano come condizio-
ne per la pubblicazione. La
varietà delle situazioni pre-
sentate negli epistolari e de-
gli autori di cui erano as-
semblate le lettere permise
negli anni successivi di sfrut-
tare, dopo la formula delle
antologie di autori vari, an-
che le tipologie tematiche (ad
esempio burlesche) o geo-
grafiche (del Monferrato) o,
in ultimo, professionali (le
lettere del segretario) spes-
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so riproponendo con una di-
versa disposizione del mate-
riale missive utilizzate nelle
raccolte precedenti. Diversi
mestieri del libro sono coin-
volti in questa operazione.
Fondamentale è il ruolo del
curatore editoriale, che con-
cepisce i criteri di organiz-
zazione della raccolta, cer-
ca, richiede, assembla e se-
leziona le lettere sfruttando
la sua rete di relazioni, si fa
anche autore inserendone
di proprie in un’operazione
di autopromozione che lo
mostri in contatto con per-
sonaggi della carta stampata
e dell’élite intellettuale. Soprat-
tutto prepara l’apparato dei
sommari, a volte molto arti-
colato, gli abstract, le note
biografiche degli autori, i com-
menti esplicativi. 
Dopo le prime edizioni, piut-
tosto elementari sotto que-
sto aspetto, il genere delle
antologie di lettere volgari
riesce a mantenere e rinno-
vare il suo pubblico nel cor-
so dei decenni grazie all’af-
finamento e alla complessi-
tà degli apparati indicali,
volti a facilitare l’uso dei te-
sti assemblati, conducendo
il lettore al contenuto del te-
sto con un crescente livello
di granularità e con molte-
plici punti di accesso, come
diremmo oggi. Le Lettere vol-
gari, prima antologia di gran-
de successo, sono edite nel
1542 e 1545 in due volumet-
ti in ottavo “in casa de’ fi-
gliuoli di Aldo”. Paolo Ma-
nuzio, l’umanista e tipogra-
fo figlio di Aldo il vecchio,
svolge qui i diversi ruoli di
stampatore, curatore e libraio
dell’antologia. Nel 1556 stam-
perà anche l’edizione del suo
epistolario personale. Seguo-
no le raccolte curate, nello
stesso filone, dagli editor e
letterati di professione che
vivevano del lavoro edito-
riale nella grande fucina della
stampa veneziana del Cin-
quecento. Atanagi (De le let-

tere di tredici uomini illu-
stri, Roma, Dorico, 1554, Let-
tere facete et piacevoli, Ve-
nezia, Zaltieri, 1561), Dolce
(Lettere di diversi eccellentis-
simi huomini, raccolte da’
diversi libri, Venezia, Giolito,
1555, dove saccheggiava le
raccolte di Manuzio e Atana-
gi) e Ruscelli (Lettere di di-
versi autori eccellenti, Vene-
zia, Ziletti, 1556, Lettere di
principi, Venezia, Ziletti, 1562).
Nel 1564 Francesco Sanso-
vino (figlio dello scultore Ia-
copo) pubblica a Venezia per
Rampazetto il Secretario,
inaugurando un nuovo mo-
dello, tra il trattato e l’anto-
logia, in cui le lettere diven-
tano gli esempi della parte
teorica trattatistica. Con quat-
tordici edizioni tra il 1564 e
il 1607 il Secretario diventa,
in materia di lettere, il nuo-
vo testo di riferimento. Da
questo momento l’antologia
epistolare, fino ad allora una
raccolta di buone letture, as-
sume sempre più il ruolo di
un prontuario di forme e
formule scrittorie finalizzato
a un preciso mestiere: quel-
lo del segretario di corte, lai-
ca o ecclesiastica. “La retori-
ca è la sua vera filosofia (…)
et que’ concetti politici che
maneggia, dalla sola retori-
ca gli riceve, ma non li in-
tende, né è tenuto a inten-
derli con quella ragion teo-
rica, che gli intende il politi-
co, ma con quella pratica,
che gli esercita l’oratore” (Gua-
rini, p. 261). Le doti princi-
pali della professione sono
la fedeltà e la segretezza,
non l’apertura mentale e la
cultura. La professionalizza-
zione del ruolo conduce dal-
l’intellettuale al ben più ras-
sicurante burocrate, figura de-
stinata a lunga e ancor vigo-
rosa vita.
Ma questo – sostiene Braida
– non avviene senza una ra-
gione. Le prime raccolte di
lettere erano saldamente an-
corate nella contemporanei-

tà degli anni Quaranta e Cin-
quanta del XVI secolo, vale
a dire nelle idee e negli av-
venimenti che vi si agitava-
no: la riforma della Chiesa e
il rapporto con le dottrine lu-
terane. Gli autori erano per-
sonalità sovente di primo pia-
no nella vita politica e reli-
giosa del tempo. Quasi tutti
seguaci di Bembo, sosteni-
tore dell’uso letterario del vol-
gare, maneggiavano con ugua-
le intensità san Paolo e Pe-
trarca, scrive Dionisotti (p.
12). Qualcuno finirà sul ro-
go in seguito ai processi del-
l’Inquisizione: è il caso di Pie-
tro Carnesecchi. Tanti erano
coinvolti nel movimento spi-
rituale che chiedeva una ri-
forma interna al cattolicesi-
mo della Chiesa di Roma.
Numerosissime erano nelle
raccolte le lettere di intellet-
tuali che gravitavano entro
quel mondo, cui non erano
estranei i curatori delle an-
tologie. Tra loro, Manuzio so-
sterrà fino all’ultimo gli ap-
partenenti al movimento,
mantenendo fin dove possi-
bile le lettere degli autori or-
mai divenuti sospetti nelle
sue riedizioni, approfittando
di ogni minimo spiraglio che
facesse sperare in un clima
mutato per riproporle. A Ve-
nezia il figlio Aldo stamperà
ancora nel 1567 una nuova
edizione del terzo libro del-
la raccolta paterna mantenen-
dovi le missive di Carnesec-
chi, mentre il prelato subiva

il processo che si sarebbe
concluso con la condanna a
morte. Il riproporre periodi-
camente e con successo te-
sti scritti nei cruciali anni Qua-
ranta, prima che il movi-
mento spirituale di riforma
della Chiesa fosse sconfitto
e progressivamente emargi-
nato, doveva sfruttare uno
spazio del mercato avido di
testimonianza dapprima e con
il passare dei decenni di me-
moria e documentazione su
quel periodo di vivace e dif-
fuso sommovimento intel-
lettuale e non solo. Lo stan-
dard rassicurante proposto
da Sansovino adempiva alla
funzione meno nobile di un
modello: livellava verso il bas-
so, cancellando ogni scintil-
la compromettente di rifles-
sione creativa, l’uso dei mo-
delli del “buon volgare”.
Alla fine del volume si tro-
vano l’indice dei nomi, pre-
zioso e indispensabile, e la
descrizione completa delle
edizioni che nel testo ricor-
rono in forma abbreviata.
Mancano un elenco comple-
to delle edizioni e riedizioni
degli epistolari analizzati e
una bibliografia finale delle
numerosissime opere citate
nelle note, complicando il re-
perimento di una citazione e
uno sguardo complessivo sul-
la letteratura presa in esame.
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